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Novena Immacolata 2001 

Vangelo Lc 21,29-33 

“Il fico”, per la Palestina, è il segno dell’estate ormai vicina, perché 

germoglia per primo. Nell’antichità è uno degli alimenti più importanti 

considerato simbolo di fecondità. Il fico insieme alla vite è un frutto 

caratteristico della terra promessa, in contrasto con il deserto. Ogni volta 

che il Signore si adira con il suo popolo, colpisce il fico e le viti. Contro il 

suo popolo infecondo nella fede manda la spada, la fame e la peste e lo 

rende come i fichi guasti: “Il fico non germoglierà nessun prodotto 

daranno le viti” (Ab 3,10.17). Al contrario star seduto “sotto la propria vite 

e il proprio fico” è immagine della pace concessa da Dio agli uomini. Le 

foglie di fico di genesi 3,7 per lo più sono interpretate come simbolo del 

peccato, ma S. Agostino vede nell’albero di fico e del suo fogliame un 

segno della grazia misericordiosa di Dio: “Come per un albero siamo 

morti, così da un albero siamo stati riportati alla vita; un albero ci ha 

mostrato la nudità, un albero ci ha rivestiti con foglie di misericordia”. 

Ai progenitori cacciati furono dati da un cherubino fichi provenienti dal 

paradiso, allusione alla grazia divina (Apocrifa vita d’Adamo). S. 

Gerolamo ed altri padri interpretano il frutto del fico come simbolo dello 

Spirito Santo. In una pittura centrale dell’altare d’Isenheim, Maria è 

rappresentata vicino ad un fico carico di frutti. 

La parabola è chiara, c'invita alla conversione, perché il fico che non 

produce frutti è abbattuto. Il Regno di Dio è vicino, anzi dice Luca (Lc 

12,20; 17,21), il “Regno di Dio è in mezzo a noi”: è il tempo dei frutti e 

del raccolto. 
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“Non passerà questa generazione» non vuole dire  che Dio si manifesti 

temporalmente subito. Vuol affermare che in ogni giorno della vita siamo 

disponibili alla fine. In tutti i momenti della vita (buoni o cattivi) Cristo è 

la nostra speranza. Viene spontaneo, allora, avvicinare l’espressione “ Il 

Regno di Dio è vicino”, all’altra del versetto 28: “Drizzate e alzate la testa 

- simbolo di risorti -, perché la vostra liberazione è vicina”. Gesù, avendo 

inaugurato in mezzo a noi il Regno del Padre suo, ci porterà il dono della 

piena liberazione: liberazione dal peccato, dall’inclinazione al male, dalla 

morte e dal tempo e c’introdurrà in un Regno di giustizia, d’ordine, 

d’immortalità e d’eternità. 

Il fico che non produce frutti sarà abbattuto, (metaforicamente) chi non dà 

frutti nella fede (Lc13,6-9). 

Introduciamo la novena dell’Immacolata con la visione di Maria vicino ad 

un fico carico di frutti; e questi frutti sono simbolo della pienezza di 

grazie, della pienezza dello Spirito Santo. “D’ora in poi, tutte le 

generazioni mi chiameranno beata” (Lc 1,48). Questa è parola profetica, 

Parola di Dio. La nostra generazione è chiamata a parlare di Maria e a dare 

gloria a Dio solo. “Soli Deo gloria”. Nulla e nessuno, nemmeno la madre 

del Signore, dovrà occupare il posto che spetta all’Altissimo. Non si può 

parlare di Cristo senza avere sotto gli occhi la madre: “Non si ha Gesù 

senza Maria”. Il mistero di Maria mette insieme il cielo e la terra, il 

soprannaturale e il naturale: in Maria il Totalmente Altro, l’Eterno, 

l’Altissimo entra nel frammento, nel tempo, nell’umile. 

Nell’umile serva il Signore “ha fatto grandi cose”. Nella sua piccolezza, in 

un piccolo frammento si riflette la gloria della SS Trinità. Quest’umile 

frammento di storia umana, di vicenda dell’umile serva del Signore, Maria 
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di Nazareth, è icona della presenza dell’Altissimo, dell’opera di Dio per 

l’uomo, ma anche la risposta che l’uomo è reso capace di dare al suo Dio. 

In quest’umile frammento si riflette la battaglia cosmica in cui Dio 

“abbatterà i potenti dai troni ed innalzerà gli umili”.  

Il discorso di fede sulla madre del Signore ha come fondamento la “Parola 

del Signore”.  Maria è Parola del Signore: è “creatura Verbi”. In questi 

giorni della novena ci metteremo in ascolto della Sacra Scrittura per 

rivisitare i testi che parlano di Maria.  

 

2° Giorno (S. Andrea) 

Mt 4,18-28; Gv 1,36ss 

Gesù ha dato inizio al suo ministero e il “giorno dopo” il battesimo nel 

Giordano comincia a chiamare quelli che saranno i suoi discepoli. Il 

Battista fissando lo sguardo su Gesù, disse: ”Ecco l’Agnello di Dio”. I due 

seguirono Gesù, che voltandosi disse:” Che cercate?” e loro: “Dove abiti, 

Rabbì? Venite e vedete, disse Gesù”. 

Questo il loro incontro con Gesù. Penso che non lo dimenticheranno per 

tutta la vita. Hanno iniziato un cammino di fede, il loro catecumenato che 

durerà circa tre anni; a Pentecoste riceveranno la pienezza dello Spirito, da 

allora nulla li può frenare, nessuna paura, come il loro Maestro, la Croce è 

la loro meta.  

“O Croce buona, gloriosa, desiderata, amata, cercata, rendimi al mio 

Maestro!”. 

Noi ricordiamo la nostra chiamata? Quando abbiamo ricevuto dal Maestro 

l’invito in modo chiaro?  
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 Forse ancora non c’è chiaro. Stasera il Signore ci chiama e ci dice: " Tu 

sei mio, seguimi”. Se hai trovato  il tuo tesoro, la tua  perla preziosa , va 

vendi tutto e compra “quel campo”. 

“Andrea non tenne chiuso in sé il tesoro, ma si affrettò a correre da suo 

fratello per comunicargli la ricchezza che aveva ricevuto” (S. Giov. 

Crisostomo liturgia ore). “E lo condusse a Gesù” (Gv. 1,41-42). E’ questo 

il nostro compito: condurre a Cristo i nostri parenti, amici, conoscenti. Chi 

incontra Cristo lo incontra per tutti. 

Noi abbiamo per grazia di Dio, per suo dono gratuito, non certo per i nostri 

meriti, scoperto il Messia. Se il nostro cuore è pieno di gioia, é rivolto al 

Signore, in uno stato di vera e continua conversione, non possiamo non 

trasmettere questa felicità, questa gioia, a chi ci sta vicino. Ma per fare 

questo, bisogna essere testimoni. 

Testimone non vuole affermare che io sia buono, ma che io sia peccatore e 

che in me c’è una tensione ad “amare. 

 Come Lui ci ha amato” e che questo è possibile, per il dono dello Spirito 

Santo, che Lui ci dona attraverso la Chiesa e i Sacramenti.Gesù passa e ci 

chiama. Siamo come Pietro ed Andrea, che hanno rinunciato al desiderio 

di possedere o ci riserviamo qualcosa? 

Questa sera il Signore passa e ci chiama (forse al sacerdozio o alla 

clausura), ci chiama in ogni età: giovani, adulti, o quando manca un 

piccolo tratto di strada per giungere a Lui (vedi parabola degli operai a 

giornata). 

Questo è il Vangelo di questa sera, questa è la Buona Notizia: il Signore ci 

chiama. Come rispondo io, personalmente a questa chiamata? Voglio 

impegnarmi seriamente ad essere pescatore d’uomini? Ad essere 
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Missionario, inviato da Dio? 

Come ha risposto la Madonna a questa chiamata? “Ecce ancilla Domini, 

fiat mihi secundum Verbum tuum”. 

Questa sera rivisitiamo il testo più antico, che parla di Maria, Galati 4,4-5 : 

“Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da 

donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, 

perché ricevessimo l’adozione a figli”. Il testo paolino è la più antica 

testimonianza del N. T. relativo a Maria ( a. 49-57 d.C.). Dio Padre inviò 

Suo Figlio “quando venne la pienezza del tempo”. Noi siamo nella 

pienezza del tempo. Questa Parola di Dio è valida per ogni tempo. Questa 

sera, questa parola ci attesta che Maria è la Madre del Figlio di Dio:  

“Teotokos”. La pienezza del tempo non è un dato cronologico (per es. oggi 

30/11/2001), ma un dato escatologico” cioè è arrivato il tempo  ultimo, 

definitivo per ogni tempo, il “cuore del Mistero”. 

Dio Padre c’invia questa sera suo Figlio. E il suo Figlio, questa sera verrà a 

trovare dimora in chi lo sta aspettando “Stiamo aspettando il Figlio di 

Dio?” “Nato da donna”, per evidenziare la fragilità e la bassezza della 

creatura umana e quindi l’umiliazione cui il Figlio è andato incontro, 

facendosi da Signore, servo. 

“Nascere da donna” è sinonimo d’abbassamento, d’umiliazione. Il Figlio, 

che già aveva una sussistenza eterna presso il Padre (“da ricco che era”), 

passa da questo modo di esistere divino, anteriore al tempo, dall’eternità, a 

quello di un uomo, di un essere che nasce da donna e si cala nella storia 

umana: “Non è tanto un inizio, quanto un passaggio ad un’altra 

condizione” .Paolo non scrive nato da una Vergine o da una madre: i due 

termini erano possibili di ambiguità”. Donna” ha un duplice significato: un 
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collettivo, figura dell’antico Israele e uno figura del nuovo Israele, la 

Chiesa:”. Donna, ecco tuo Figlio….Ecco tua Madre”. Questa donna è 

Madre di Gesù e Madre di tutta la Chiesa, corpo Mistico del Signore; uno 

individuale, ogni singolo discepolo: ”Chiunque ascolta la mia parola e la 

mette in pratica è mia madre, mio fratello, mia sorella”.  

Modo della nascita: “Nato da donna, nato sotto la legge”: Kenosis, 

abbassamento. 

Finalità: “ Per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché 

ricevessimo l’adozione a figli”, (elevazione). 

Il paradosso del Mistero: colui che nasce sotto la legge, ci riscatta dalla 

legge; Colui che viene in uno stato d’umiliazione, eleva l’uomo alla 

condizione della figliolanza divina. “Infatti, ciò che era impossibile alla 

legge, poiché la carne rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile, 

mandando il Figlio suo in una carne simile a quella del  peccato..” (Rom 

8,3);”spogliò se stesso assumendo la condizione di servo e divenendo 

simile agli uomini” (Fil 2,7s.). 

Essere simili non è essere uguali: il “vitello d’oro” era simile al vitello in 

carne ed ossa , ma non uguale; un conto è una  “foto” altro essere di 

presenza; un conto l’immagine , un’altra la presenza. Il Figlio di Dio è 

simile alla “carne di peccato”, "agli uomini “. In altri termini: la 

generazione umana comporta la congiunzione dei sessi; la concezione 

“verginale” è qualcosa di simile, non però del tutto identica.  

Dio ci dona il Figlio suo attraverso una via che si discosta dall’ordinaria 

ma che le somiglia, in quando Cristo fu portato nel grembo materno, 

nell’utero di Maria; veramente Madre del  Cristo, Madre del Figlio di Dio, 

di Dio. 
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Il periodo d’Avvento è un periodo di quattro settimane per predisporci sia 

alla “venuta” finale e gloriosa del Signore, che alla solennità del Natale; 

spazio di tempo per farci riflettere sulla storia della salvezza: dalla 

creazione alla “Parusia” che significa più che ritorno finale del Signore, il 

rendersi “Presente”, come Lui ci ha detto: “Sarò sempre in mezzo a voi” 

(Mt23,10). Presenza nascosta ma, attiva del Signore nostro. 

L’Avvento ci fa vivere l’atmosfera della prima venuta di Gesù, come 

anche della sua seconda venuta gloriosa alla fine del mondo e della vita 

presente: prima venuta nell’umiliazione, seconda nel trionfo della gloria. 

Nel tempo d’avvento ci prepariamo alla solennità del Natale senza 

dimenticare la venuta finale. 

Gesù è venuto, verrà, ma viene anche ogni giorno:” Il Regno di Dio è 

presente, è in mezzo a noi”. Tra le due venute c’è appunto quella 

“intermedia”: Gesù viene ogni giorno, è presente anche s’è nascosto nel 

Vangelo proclamato, nelle celebrazioni liturgiche, nei Sacramenti, 

soprattutto nell’Eucaristia, nei fratelli più poveri e, viene incontro a 

ciascun uomo, bussa ad ogni porta. Nelle letture d'oggi dominano due 

temi: la venuta del Signore e la vigilanza. 

Ci sono due movimenti: il Signore viene, andiamogli incontro. “Ecco 

viene lo Sposo: uscitegli incontro”( Mt 25,6). 

Il primo movimento (l’iniziativa è sempre di Dio): tante venute di Dio 

dalla creazione fino alla parusia (Abramo, Esodo, Alleanza sul Sinai), che 

sono un segno per noi, segno della fedeltà di Dio alle promesse, compiute 

nel suo Figlio Gesù. 

Gesù, non insiste tanto che ci sarà una venuta del Figlio dell’uomo, quanto 

su come sarà: improvvisa come il diluvio, come quella di un ladro. Quello 
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che chiede all’uomo è una decisione personale: “Tu sei quell’uomo”, dice 

il profeta Samuele a Davide; è di te che sta parlando. Di te e di me. Che 

cosa sarà di te e di me alla venuta del Signore? 

La risposta si decide ora. Cosa risponderò alla sua Parola di vigilare? “Egli 

è alla porta, sta bussando”. 

Il secondo movimento è andare incontro allo Sposo: "Venite saliamo al 

monte del Signore[…]perché c'indichi le sue vie e possiamo camminare 

nei suoi sentieri”. Il monte del signore è la Parola di Dio, è la S. Scrittura; i 

monti sacri sono il Sinai (A.T.) e il monte Sion (N.T.). 

S. Paolo ci dice di “svegliarsi dal sonno”. Sonno, non è soltanto di chi vive 

in peccato o nella dimenticanza di Dio, ma anche la tiepidezza, il 

compromesso, l’indecisione: “Svegliati tu che dormi, destati dalla morte e 

Cristo t'illuminerà (Ef 5,14).Sii desto, veglia e riceverai la luce. “indossate 

le armi della luce, rivestitevi di Gesù Cristo, non seguite la carne”. 

L’arma della luce è lo Spirito Santo che Gesù ci ha dato e ci dà, ma 

bisogna chiederlo e chiederlo alla Chiesa, Corpo Mistico del Signore. 

Colui che attendiamo è già venuto, Egli è fin da ora con noi. L’Eucaristia 

che celebriamo è Lui con noi, Emmanuele. L’avvento cristiano è un andare 

con gioia incontro chi già cammina con noi, al nostro fianco. Ieri sera 

abbiamo parlato della venuta del Figlio di Dio nella carne, “nato da donna” 

per attestare che questa donna è veramente la Madre di Dio. E’ il testo più 

antico che parla di Maria. 

La pericope di Marco 3,31-35 è stata composta circa nel 68 d.C. è 

testimonia l’umanità così materna di Maria, sollecita per la sorte del 

Figlio, perché fin dall’inizio della predicazione egli provoca reazioni 

violente contro di sé: farisei ed erodiani cercano il modo di eliminarlo. 
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“Giunsero sua Madre e i suoi fratelli e, stando fuori lo mandarono a 

chiamare. Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: ”Ecco tua madre, i 

tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano”. Ma Egli rispose loro: 

“Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?” girando lo sguardo su quelli 

che gli stavano seduti attorno, disse:” Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi 

compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre”. 

Questo brano è in connessione con i versetti 3,20-21: "Allora i suoi 

uscirono per andarlo a prendere, poiché dicevano “ è fuori di sé”. I “suoi” 

sono i familiari di Gesù, non i discepoli, che già erano con Lui. E Gesù li 

invita ad abbandonare logiche troppo umane per entrare nella logica che 

ispira la sua vita:” L’obbedienza al Padre”. 

Con questo brano la storia umana è giunta alla stretta finale. Gesù con 

autorità ci dà un messaggio per la nostra fede, per la nostra vita, per la 

nostra salvezza.  

“ Chi è mia madre, e chi sono i miei fratelli e sorelle?”. 

Gesù è su un altro piano, in cui non esistono diritti acquisiti ma, possibilità 

“ madre, fratelli, sorelle” in questa nuova famiglia non si trovano già belli 

e fatti, ma tutti possono diventarlo. La parentela di Gesù non è un dato 

anagrafico, scritto sul registro. Tutti dicono di essere cristiani, parenti di 

Gesù, i “suoi”. 

“ Ecco mia madre”, Gesù volgendo lo sguardo tutt’intorno, ha effettuato 

una specie di riconoscimento ufficiale degli appartenenti alla sua nuova 

famiglia. Da questa nuova famiglia non sono esclusi i parenti secondo la 

carne, ma devono entrare anche loro nella volontà di Dio. 

Anche noi diciamo di essere i parenti di Gesù, accampiamo dei diritti; 

diciamo a Gesù cosa deve fare o non fare, come comportarsi con i lontani , 
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con i terroristi, con i ladri, con gli assassini (con Erika ed Omar, con Bin 

Laden), con gli adulteri. Gesù fa la volontà del Padre, va verso i lontani, 

verso i peccatori; i cosidetti “ suoi “ si affrettono a riprenderselo, perché 

senza di Lui non si sentono sicuri. Hanno bisogno, per darsi una patente 

d’onorabilità: tutti ci diamo la patente di cristiani perché battezzati, 

andiamo a Messa, facciamo l’elemosina, siamo onesti, non facciamo male 

a nessuno, anche se poi siamo lontanissimi da Lui. 

Tutta la vita di Gesù si è svolta fuori: nascita, esilio, morte fuori le mura, 

non viene trovato nel sepolcro. Non lo troviamo sicuramente dove ci 

aspettiamo che fosse, soprattutto non lo troviamo dove pretendiamo di 

metterlo. 

Non lo troviamo, quando non facciamo la volontà di Dio. Fare la volontà 

di Dio è andare a Gerusalemme fino ai piedi della Croce, come ha fatto 

Maria e il discepolo Giovanni: “ Chi vuole essere mio discepolo, prenda la 

sua croce e mi segua “,come ha fatto Maria, Agnella senza macchia, 

immacolata, muta, serbando nel suo cuore quello che non capiva: “ muta 

condotta al macello come suo Figlio, Agnello senza macchia. 

Una certezza: Gesù sarà sempre con noi tutti i giorni fino agli estremi 

confini della terra e fino alla fine del mondo. Continua ad incarnarsi nei 

cristiani.  

La volontà di Dio, e Maria l’ha fatto fino alla fine, è il comandamento 

nuovo dell’amore: “ Amatevi come io vi ho amato da questo 

riconosceranno che siete miei discepoli “, “i miei”, la mia famiglia, mia 

madre, i miei fratelli e sorelle.    
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Terzo giorno Vangelo di Matteo 8,5-133 

Nel vangelo di Matteo la guarigione di un pagano ( il centurione ) viene 

dopo di quella del lebbroso, un israelita, e sta ad indicare che la salvezza 

offerta prima ai giudei, riguarda anche i pagani, i lontani, anzi costoro, per 

la superiorità della loro fede, prenderanno nel Regno messianico il posto di 

coloro che ne erano i primi eredi. 

Il salmo 121, dice: “Quale gioia, quando mi dissero: andremo alla casa del 

Signore. E ora i nostri piedi si fermano alle tue porte , Gerusalemme”. 

Questa gioia è immagine dell’Avvento, ogni giorno è un passo di più verso 

la Solennità del Natale; ma è anche immagine di gioia per il nostro cuore 

nel ricevere Gesù Eucaristia. Pur con questa gioia, ci sentiamo sempre più 

indegni che ricevere il Signore. Egli sotto le apparenze del pane e del vino 

ha voluto essere cibo per dare forza ai deboli, ai malati; non premio per i 

forti ma, rimedio per i deboli. E noi, siamo deboli, in qualche modo malati. 

Se qualche volta ci sentiamo freddi, non rinunciamo alla Comunione, ma 

cerchiamo di uscire dalla routine, dall’abitudine, e contiamo sull’aiuto 

della Grazia, dello Spirito Santo. E’ tiepido, chi si accosta alla Comunione 

pensando ad altro, chi non dà importanza al sacramento. Però se uno è 

freddo, ma ha il desiderio di fare Comunione col Signore, forse perché 

freddo si allontana dal fuoco? Dice S. Bonaventura: "Avvicinati alla 

Comunione, anche se ti senti freddo, confidando nella misericordia divina, 

perché quanto uno più è malato, tanto più ha bisogno del medico. 

“ Quale gioia quando mi dissero: andremo alla casa del Signore “. 

Il Signore è contento anche quando vede che ci sforziamo di essere ben 

disposti a riceverlo. 
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Il Vangelo ci riporta le parole di un pagano: “Domine, non sum dignus “, 

parole che riecheggiano in ogni messa. 

Il centurione è un uomo di profonda umiltà, con un alto concetto della 

dignità di Gesù ed una fiducia illimitata nella sua potenza. La sua fede si 

differenzia da quella delle folle, tanto imperfetta e spesso egoistica. Il 

centurione benché pagano, aveva contribuito alla costruzione della 

sinagoga di Cafarnao. Luca precisa che non fu il centurione in persona a 

recarsi da Gesù, ma una delegazione di giudei notabili da lui mandati. E 

Gesù dice: “ Io dovrei venirlo a guarire? Gesù assume l’atteggiamento che 

ha avuto con la cananea ( Lc 15,16 ), finge di essere sorpreso che un 

pagano, preghi lui, giudeo, di andare a casa sua.  

La replica del centurione, “ non sono degno “, come quella della cananea, 

rivela l’autentica fede, la sincera umiltà, la delicatezza. Sentimenti che 

hanno indotto la Chiesa a proporci il suo esempio e le sue stesse parole, 

come preparazione a ricevere Gesù; non solo a parole, ma ad imitare le sue 

disposizioni di fede, d’umiltà e di delicatezza. 

Pensiamo, a come Maria riceve Gesù dopo l’annuncio dell’Angelo, E, 

come lo riceviamo noi? 

Le altre sere, abbiamo esaminato i testi biblici del N.T. riguardanti Maria: 

la lettera ai Galati di S. Paolo ( “nato da donna….); e Marco( “ Mia madre, 

i miei fratelli….”). Questa sera in brevissima sintesi accenneremo alla 

straordinaria vicenda di quell’umile ragazza di Galilea che visse 

l’esperienza verginale per opera dello Spirito Santo. 

Sono due gruppi di testimonianze del vangelo di Matteo , databili dopo 

l’anno 70 d.C., in cui avvenne la distruzione del tempio di Gerusalemme: 
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Primi due capitoli dell’infanzia e il ministero pubblico di Gesù ( 12,46-50; 

13,55 ). 

C’è un parallelismo tra la genesi d'Adamo e quella di Gesù: “ Questo è il 

libro della genesi di Adamo “ ( gen 5,1); 

“La genesi di Gesù Cristo avvenne così….” (Mt 1,18). 

La nascita di Gesù inaugura una nuova creazione, Maria è il terreno di 

questo nuovo inizio del mondo. Come lo Spirito di Dio si librò sulle acque, 

così ora viene ad operare sulla Vergine del “si”. 

Le genealogie erano nell’ebraismo al maschile. Nella genealogia di Gesù 

emerge subito un cambiamento. 

Questo avviene nella terza serie di 14 nomi: Giacobbe generò Giuseppe, lo 

sposo di Maria dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Le tre serie di 14 

nomi sono multiple di 7, numero indicativo della completezza: Maria 

come ultima prima di Cristo. Maria (nuova creazione, nuova terra, da cui è 

nato, è tratto il nuovo Adamo, Gesù) è il grembo della nuova creazione, in 

cui Dio opera in modo sorprendente ed assolutamente gratuito: la 

maternità di Maria è verginale, viene dallo Spirito e in maniera gratuita. 

Il legame con Giuseppe è legale, assicura la discendenza davidica, per cui 

Gesù è legalmente figlio di Davide:” Prese con sé la sua sposa, la quale 

senza che egli la conoscesse, partorì un figlio che egli chiamò Gesù”. 

Dove avvenne l’avvento divino nella storia, nella sua forma visibile, 

percepibile agli uomini? 

A Betlem di Giuda, città davidica. “Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non 

dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da 

Betlem, villaggio di Davide?”(Gv 7,41s). 
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L’adorazione dei Magi ha un carattere regale e la madre vi appare nel 

ruolo della regina madre. Siamo di fronte ad una rilettura pasquale che 

confessa Gesù Messia e Salvatore universale e colloca accanto a Lui nella 

Missione, la Madre. 

L’ultima pericope di questi due capitoli dell’infanzia di Gesù ci parla della 

fuga in Egitto ed esilio e ritorno dall’Egitto. L’intento teologico ed 

apologetico è: Gesù rivive la storia d’Israele(l’esodo, l’esilio).Accanto a 

Lui, Maria, la donna dell’esodo e dell’esilio, Maria, figura d’Israele 

dell’attesa, d’Israele: che attende il Messia, che trova nel Figlio il 

compimento della promessa. 

Dall’insieme delle letture vediamo: Maria, terra-grembo della nuova 

creazione. Maria, Regina-madre del Re-Messia unita a Lui nella Missione. 

Maria, figura d’Israele dell’attesa Maria, figura d’Israele del compimento, 

della Chiesa, di ogni singolo credente che attende ogni giorno il Signore 

nella Parola, nell’Eucaristia, nei fratelli. 

Maria, figura dell’accoglienza, di chiunque accoglie la Parola di Dio e la 

mette in pratica. 

 

 

 

4 Dicembre 2001 Isaia 11,1-10; Luca 1,32-33.43. 

 

La pace è uno dei più grandi beni invocati nell’A.T. è dono di Dio al suo 

popolo come ricompensa della sua fedeltà. 

“Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace agli uomini che Egli ama”. 
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Avvento e Natale tempi opportuni per accrescere la pace nei nostri cuori: 

“Ecco il Signore viene, vestito di splendore e di forza, visita il suo popolo 

con la pace e dona una vita senza fine”. 

E’ l’era messianica: “Il lupo e l’agnello, la pantera e il capretto, il vitello e 

il leoncello….”, staranno insieme. 

Il Signore è il “Principe della pace”(Is 9,6); la presenza di Cristo nella 

nostra vita è la fonte di una pace vera. 

“Pace a voi, vi lascio la mia pace, vi do la mia pace. Non come la dà il 

mondo, io la do a voi” (Gv 14,27). La pace terrena tuttavia nasce 

dall’amore al prossimo. La pace del Signore trascende la pace del mondo, 

che è superficiale, apparente, egoistica, frutto di compromessi. La pace del 

cristiano è di ordine interiore, coscienza delle proprie miserie e virtù, frutto 

d’umiltà e della filiazione divina, lotta contro le proprie passioni. 

La pace si perde col peccato, con la superbia, con la mancanza di sincerità 

con se stessi e con Dio. 

La Confessione sincera dei propri peccati, la pace con Dio, col prossimo, 

con se stessi e la propria coscienza (vittoria sulle passioni e sul male)ci fa 

recuperare la pace perduta e ci fa progredire nella Carità verso il prossimo. 

La Confessione è il primo passo per preparare il nostro cuore a Gesù che 

viene. 

Gesù nelle Beatitudini evangeliche ci annuncia la pace; non soltanto ci 

vieta le liti e gli odi, ma vuole che riconduciamo alla concordia quelli che 

sono divisi ed essere strumenti d’unione nelle famiglie, nel lavoro, nella 

comunità. Ma solo chi ha la pace nel cuore, sa comunicarla. Il Signore 

benedice gli operatori di pace, quanti si adoperano per la pace tra le 
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nazioni ed operano con retta intenzione; per quanti pregano e si sacrificano 

per ricondurre gli uomini alla pace con Dio. 

Maria, Regina della pace, ci aiuterà ad avere la pace nei nostri cuori; a 

recuperarla se l’abbiamo perduta e a comunicarla a chi ci sta vicino. 

Ricorrere a Lei in ogni momento della nostra giornata, sentendola sempre 

vicino. 

Maria è Regina. Leggiamo dal quarto evangelista (Lc1,32-33.43): “Egli 

sarà grande e sarà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Iddio gli darà 

il trono di Davide, suo padre e regnerà sulla casa di Giacobbe in eterno e il 

suo regno non avrà fine” e “ma perché mi accade questo, che venga a me 

la madre del mio Signore?” Ne segue logicamente che Maria è Regina, 

avendo dato la vita ad un Figlio, che nel medesimo istante del 

concepimento, anche come uomo era Re e Signore di tutte le cose. La 

beatissima Vergine si deve proclamare Regina, non soltanto per la 

maternità divina, ma anche per la parte singolare che per volontà di Dio 

ebbe nell’opera della nostra salvezza. 

Nella tradizione della dinastia davidica soltanto la regina madre (ghebirah, 

in ebraico significa anche padrona) ha un ascendente straordinario, basta 

pensare a Betsabea che come sposa prediletta di Davide, poteva entrare 

nelle stanze del Re, ma s’inginocchia davanti a lui chiamandolo “Re, mio 

signore”. Ma quando si presenta a Salomone suo figlio, divenuto re e 

quindi si presenta come ghebirah, regina-madre, padrona e signora, per 

parlargli a favore del fratello Adonia, è il re Salomone che si alza per 

andarle incontro, si prostra davanti a lei e la fa sedere sul trono alla sua 

destra. Dice Betsabea: “ Ho un piccolo favore da chiederti, non me lo 

negare”. Il re risponde: “Chiedi madre mia, non ti respingerò (1 Re 2,12-
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20). E’ la ghebirah che presenta al re le necessità del popolo (ricordiamo 

Maria alle nozze di  Cana). Sembra che la regina-madre porti il diadema 

regale come il re. Nel corso dei festeggiamenti nuziali del figlio, pare che 

fosse lei a deporgli sul capo la corona (Ger 13,18). Il Ct3,11 così dice: 

Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona che gli pose 

sua madre nel giorno delle sue nozze”. 

Il salmo 44,10 dice: “Alla tua destra la regina in ori d'Ofir”. 

L’adorazione dei Magi ha carattere regale: “Dov’è il re dei giudei che è 

nato?”(Mt 2,2). I Magi si prostrano dinanzi al bambino e a sua madre 

(Giuseppe è ignorato). Qui riemerge la tradizione veterotestamentaria della 

“ghebirah”. Ora è Maria la Regina-madre del neonato Re-messia, le sue 

ginocchia sono il trono su cui siede la maestà regale del bambino. 

Elisabetta saluta in Maria la madre del Re-Messia, quel re nascituro di cui 

ha parlato l’angelo a Maria (Lc 1,32-33). Come Gesù fu intronizzato alla 

destra del Padre dopo la Resurrezione e Ascensione, così Maria Assunta 

siede Regina alla sua destra. Il dominio del Risorto dura per sempre, il suo 

trono stabile, per sempre. Ugualmente con l’Assunzione in cielo, l’umanità 

della Vergine Maria è invasa della Gloria del suo Figlio risorto e siede alla 

sua destra, quale regina. Maria quale icona della Chiesa, madre, sposa, 

vergine, è anche membro eletto della Chiesa e con i discepoli del suo 

Figlio condivide la regalità di Cristo, così come Lui aveva promesso: ”Se 

moriamo con Lui, vivremo anche con Lui; se con Lui perseveriamo, con 

Lui anche regneremo”(2 Tim 2,11-12); “voi mi avete seguito nella nuova 

creazione; quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della gloria, 

sederete anche voi su dodici  troni…voi siete quelli che avete perseverato 

con me nelle mie prove[...]io preparo per voi un regno[...]e sederete in 
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trono; “io sto alla porta è busso[...]il vincitore lo farò sedere presso di me, 

sul mio trono” (Ap 3,20-21). 

La santa Vergine, dal “fiat” alla croce ha seguito il Figlio suo, offrendolo 

al Padre per tutti gli uomini, pertanto “il vincitore (la vincitrice)” siede 

presso di Lui sul suo trono. 

Cristo diviene re, servendo l’uomo: il re dà la vita per il suo popolo; Cristo 

è un re che lava i piedi. A questa “kenosis” il Padre risponde 

glorificandolo intronizzandolo alla sua destra. Maria è regina perché umile 

serva. Sebbene regina continua a servire il Figlio nei figli, persevera nel 

ruolo che aveva avuto a Cana, interviene per noi e dice ai servi: “Fate 

quello che Egli vi dirà”. 

CONCLUSIONE - Cristo diventa Re dell’universo servendo e perdendo la 

vita per noi. 

Maria serve suo Figlio e i suoi discepoli fino alla croce ed anche dopo, non 

abbandonandoli,e diventa Regina accanto suo Figlio. I cristiani, in nome di 

Gesù ed ad imitazione di sua mamma, sapremo coniugare servizio e regno, 

umiltà ed esaltazione, assenza di privilegi e partecipazione alla Regalità di 

Dio? 

 

 

 

5 Dicembre 2001 Matteo 5,29-37 (Della Misericordia di Dio) 

. 

“Attorno a Lui si radunò molta folla, recando con se zoppi, storpi, sordi e 

molti altri malati….li guarì….sento molta compassione di questa folla”. 
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Gesù completa e ricapitola tutta la storia della misericordia di Dio. Non 

opera i miracoli per dovere di giustizia, lo fa per compassione, perché si 

commuove interiormente dinanzi al dolore, alla sofferenza umana. Gesù 

viene a” salvare ciò che era perduto”, a caricarsi delle nostre miserie, per 

liberarci e soccorrere quelli che soffrono nel corpo e nello spirito. 

Gli storpi, gli zoppi, i ciechi, i sordi sono segni del nostro camminare, del 

nostro essere ciechi e sordi alla parola di Dio. 

Il tempo d'Avvento e di Natale è il tempo favorevole per chiedere ed avere 

misericordia dal Signore. 

“Della misericordia del Signore è piena la terra” (Sl 33,5). 

Meditare della misericordia del Signore ci dà una grande speranza “adesso 

e nell’ora della nostra morte” 

Il Signore mostra la sua misericordia specialmente con i peccatori: “Non 

sono i sani che hanno bisogno del medico, ma  i malati” (Mt 9,12); 

“mostraci Signore la tua misericordia e donaci la tua salvezza” (Sl 33, ); 

“Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi” (Mt 8,2). La conoscenza del cuore 

misericordioso del Signore ci porta a volgere a convertire stabilmente, 

continuamente il nostro cuore a Lui. Tornare a Lui mediante il pentimento 

per i nostri peccati in opere e pensieri ma anche in omissione del bene che 

avremmo potuto operare e non abbiamo fatto: “Rimetti a noi i nostri debiti 

come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. 

Anche noi, come Corpo Mistico del Signore, come Chiesa dovremmo dire: 

“sento compassione” di questi fratelli. 

Essere misericordiosi, perché avremo misericordia e saremo perdonati. Il 

nostro atteggiamento dinanzi alla sofferenza altrui è quella del Buon 

Samaritano, non passare oltre, ma fermarsi e soccorrere il sofferente, chi si 
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trova in difficoltà materiali o spirituali. Nostra completa disponibilità; 

esercitare la nostra volontà con l’aiuto dello Spirito Santo a condividere, 

ad essere solidali con i sofferenti, con i bisognosi, cominciando da quelli 

che sono i più vicini (parenti, amici) in una parola il nostro prossimo. 

Saremo felici, beati se avremo un cuore misericordioso. Il campo della 

misericordia è grande; le opere di misericordia sono innumerevoli e sono 

tante quante sono le necessità dei fratelli. 

Spesso la misericordia consiste nel preoccuparsi della salute, del riposo, 

del cibo, del conforto delle persone che il Signore ci affida; visitare curare 

gli ammalati: “Ogni volta che avete fatto queste cose ad uno di questi 

piccoli, li avete fatti a me” (Mt 25,40). 

Praticare la misericordia spirituale. Quante le povertà spirituali! Ammonire 

i peccatori con prudenza, con amore; insegnare agli ignoranti, specie in 

materia religiosa (non conoscere Dio è la più grande povertà); consigliare i 

dubbiosi; consolare gli afflitti; perdonare le offese; sopportare 

pazientemente le persone moleste; pregare per i vivi e i morti. 

Maria, madre di misericordia, vita, dolcezza, speranza nostra, interceda per 

noi e per tutti quelli che sono il nostro prossimo. Lei stessa profetizzò ad 

Elisabetta che “la misericordia del Signore si stende di generazione in 

generazione”. 

Maria alle parole di Elisabetta: “Beata colei che ha creduto 

nell’adempimento delle parole del Signore”, rende grazie al Signore, fa 

un’Eucaristia, appunto un rendimento di grazie, una “berakah, una 

benedizione al Signore per tutto quello che ha operato in Lei: “Grandi cose 

ha fatto in me l’Onnipotente”, e lo fa con grande umiltà. 
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Essere discepoli del Signore e quindi per andare ad evangelizzare, bisogna 

innanzi tutto testimoniare la “carità”, la misericordia che Dio ha avuto con 

me e con te, che mi ha liberato dall’Egitto, dal faraone: “Mia forza e mio 

canto è il signore, Egli mi ha salvato”, ha affondato cavalli e cavalieri. 

Ecco la Buona Novella: “Ha spiegato la potenza del suo braccio”; il “suo 

braccio” non si è seccato, ha distrutto ancora il nemico, il faraone e il suo 

esercito, il maligno con tutte le sue lusinghe, “ha disperso i superbi…ha 

rovesciato i potenti dai troni”. Ci ha liberato dalla schiavitù del male, 

donandoci il suo Santo Spirito. 

Maria, umile discepola, ha testimoniato l’Amore di Dio Padre, la sua 

Misericordia: concepita immacolata, senza peccato, redenta 

preventivamente, in vista dei meriti del suo Figlio Gesù. 

Chiediamo a Maria, madre di misericordia, di potere testimoniare la 

misericordia che il Signore ha avuto per la nostra vita, per essere 

misericordiosi con i fratelli che il Signore metterà sul nostro cammino: 

“Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 

 

 

 

 

6 DICEMBRE 2001-LA CASA NELLA ROCCIA (Matteo 7,21-27) 

 

Gesù, ci da prima la spiegazione e poi la parabola; ci dice chi è che 

costruisce sulla roccia e chi sulla sabbia: entrambi conoscono Gesù, 

attraverso la sua Parola come noi qui presenti questa sera Perché qui c’è 

chi mette in pratica la Parola di Dio e chi no; chi fa la volontà del Padre e 
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chi si contenta di dire “Signore; Signore” e accampa diritti, perché ha 

parlato in nome di Gesù; chi predica bene e razzola male, perché non fa la 

volontà di Dio. 

Gesù ci chiama alla concretezza e alla coerenza; non lascia molte illusioni 

a nessuno, ai furbi: “Non chi dice Signore, Signore[...]ma chi fa la volontà 

di Dio[...]” Costui costruisce sulla Roccia. La roccia è la volontà di Dio: 

“Sei tu, Signore, la roccia che mi salva. Tu sei la mia roccia e il mio 

baluardo”; “Se qualcuno mi ama e mette in pratica la mia parola, il Padre 

lo amerà e noi verremo a lui e faremo dimora presso di lui (Gv 14,23). 

Venti, piogge, intemperie, cioè tentazioni, difficoltà, contrasti e pene, 

avvenimenti dolorosi e duri da sopportare, la morte  di una persona cara, la 

malattia, il dolore di quelli che ci amano non saranno assenti dalla vita, 

anzi per un istante sembra che ci sommergono; ma passata la tempesta, 

passata la prova, la casa è là in piedi, quando le acque rifluiscono. 

Dopo l’incarnazione, passione, morte, risurrezione di Gesù, non esiste la 

volontà di Dio in astratto, m questa parola Gesù ce la da compiuta, la 

parola si è “fatta carne”. Gesù condivide con noi tutto quello che talvolta il 

dolore ha di ingiusto e di incomprensibile: quante volte abbiamo 

esclamato: “questo non è giusto, non doveva accadere!” 

Costruire sulla roccia significa costruire la propria vita su Gesù, sulla sua 

parola, unica certezza che non vacilla neanche dinanzi alla morte. Lui è 

stato “obbediente” alla volontà del Padre fino alla morte di croce. 

Nell’orto del Getsemani ha pregato: “Però non ciò che io voglio, ma ciò 

che tu vuoi”( Mc 14,36); “tuttavia non sia fatta la mia, mala tua volontà” 

(Lc22,42); “obbediente fino alla morte e alla morte di croce”( Fl 2,8).      
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Gesù, durante la sua vita ha costruito una casa, quella della famiglia di 

Dio: la Chiesa. 

L’ha costruita sulla roccia: “La volontà di Dio”. 

“Eccomi, Signore io vengo per fare la tua volontà”. La volontà di Dio è 

morte a Gerusalemme; dare la vita per tutti. 

La roccia, la volontà di Dio è: “Amatevi come io vi ho amati” ;a Pietro 

dice: “Tu sei Kefa, roccia e su questa roccia, io edificherò la mia Chiesa e 

le porte degli inferi non prevarranno su di essa” (Mt 16,18). 

Dio non ci chiede l’impossibile: “Fai ciò che puoi, chiedi per ciò che non 

puoi” .Ciò che non è possibile all’uomo, è possibile a Dio. A Maria, figura 

della Chiesa e d'ogni fedele, l’Angelo del Signore ha detto: “Lo Spirito 

Santo scenderà sopra di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua 

ombra[…]nessuna cosa infatti, è impossibile a Dio” (Lc 1,35.37). Fa  o 

Signore che come la Vergine si è affidata alla tua Parola, così anche noi 

possiamo aderire ad essa. 

Maria, Regina dei martiri è strettamente associata alla passione del Figlio. 

Sul Calvario si compie la sua maternità, ai piedi della croce, Gesù la 

chiama ancora “donna”: Ecco tuo Figlio”. La chiama ad una nuova 

maternità: essere madre del suo Corpo Mistico, che è la Chiesa. 

Martire significa testimone, attestare la realtà di un fatto: Dio rende 

testimonianza a se stesso, rivelando a Mosè il significato del suo nome. 

Gesù è venuto al mondo per rendere testimonianza alla verità. Maria è 

intimamente legata alla passione del Figlio, e testimone della passione. La 

Chiesa è chiamata a dare a Dio testimonianza del sangue versato per la 

salvezza degli uomini. Le Tavole della Legge sono chiamate: la 

testimonianza. L’Arca è la dimora della testimonianza. L’Arca è Maria. 
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Gesù è il Testimone fedele per eccellenza. Lo Spirito Santo attesta al 

nostro spirito che siamo “figli di Dio”. Gli apostoli sono testimoni di Gesù, 

specialmente della sua Resurrezione, testimoni della fede dinanzi ai 

tribunali e alle autorità. Martirio è testimonianza della fede consacrata dal 

sangue. 

Della Vergine Maria, del mistero della partecipazione alla passione e 

morte del Figlio, dalla Tradizione sono stati codificati sette eventi 

dolorosi: 

1) La salita al tempio, la profezia di Simeone: “E anche a te una spada 

trafiggerà l’anima” (Lc 2,34-35). La spada per Isaia è la bocca del servo 

di Javhè; per Giovanni è la Parola di Dio. 

2) Fuga in Egitto, perché Erode sta cercando di uccidere il Bambino(Mt 

2,13-14). 

3) Lo smarrimento a Gerusalemme- “ serbava nel suo cuore” 

l’interpretazione della volontà di Dio. 

4) La salita al Calvario- La pietà tradizionale scorge nell’incontro di Cristo 

con le donne anche la presenza della Madre “ muta Agnella” 

5) Nell’evento della Crocifissione troviamo il significato di “donna dei 

dolori”. Dice San Bernardo: “Non fu più che una spada “donna ecco tuo 

Figlio”? Quale scambio: Giovanni al posto di Gesù; il servo al posto del 

Signore” . Solidarietà della madre col Figlio nel dolore. Gesù morì nel 

corpo, Lei nel cuore. 

6) Gesù deposto dalla Croce- Maria lo accoglie sulle sue ginocchia. 

7) La sepoltura. 
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Concilio Vaticano II – (L.G. 58): La Beata Vergine avanzò nella 

“peregrinatio” della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio fino 

alla Croce]…]soffrendo profondamente[…]amorosamente consenziente 

all’immolazione della vittima da Lei generata”. 

Se Gesù è L’uomo dei dolori, sua Madre è la “donna dei dolori”. Maria 

madre carnale e spirituale di Gesù, Capo, è madre spirituale di tutte le 

membra, Corpo Mistico del Signore. 

Maria, madre della Chiesa, aiuta, collabora con i fratelli del suo Figlio a 

completare quello che manca alle sofferenze, alla passione del Figlio: “La 

sofferenza, la crocifissione delle sue membra”. 

Cristo ha preso su di sé tutti i mali del mondo; se vogliamo essere suoi 

coeredi, come la Vergine, prendiamo consapevolmente e liberamente “la 

propria croce e allo stesso tempo alleviare la croce di ogni fratello. 

Questa croce non è fine a se stessa, ma è per la vita: “Se il chicco di grano 

caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto 

frutto” (Gv 12,24). Se come Maria “soffriamo con Lui, con Lui saremo 

glorificati”, “se con Lui moriamo con Lui vivremo”. 

Questa è la volontà di Dio: “ da questo riconosceranno che siete miei 

discepoli: amatevi come Io vi ho amati”. 

Maria, Regina dei martiri insieme al Figlio ce ne indica la via.   

 

7 dicembre 2001 (Vigilia Immacolata) 

Luca (1,26-38); Gen 3,9-15.20; Ef 1,3-6.11-12; Sl 97,1-4 

Abbiamo ascoltato la Parola di Dio . Qual è il messaggio, la buona notizia 

che il Signore oggi ci vuole dare? 

“Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù”. 
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Questa è una parola per te e per me, da accogliere come Maria: “Eccomi, 

sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. 

Il progetto di salvezza di Dio compiuto su Maria per tutti, si può compiere 

individualmente su ciascuno di noi. Perché, fratelli e sorelle, Adamo ed 

Eva, siamo io e te….Il Signore ci dice: “Dove sei?”. 

Dove ti trovi in questo momento? “Hai forse mangiato? “ hai forse 

peccato? Ti sei scoperto nudo? Hai perduto forse la veste della dignità di 

Figlio di Dio? Sei stato creato a sua “ immagine”. Hai sporcato 

Quest'immagine? 

Ecco la prima buona notizia che il Signore ci dà: “Io porrò inimicizia fra te 

e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà il capo e tu 

le insidierai il calcagno”. 

“Donna” è Maria, donna è la Chiesa, di cui Maria è icona La stirpe di 

Maria (Gesù) e la stirpe della Chiesa (i cristiani, schiacceranno la testa al 

serpente. Perché il progetto di Dio a cui tutti siamo chiamati 

“predestinandoci ad essere suoi figli adottivi, per opera di Gesù Cristo, 

secondo il bene placido del suo volere” e perché “in Lui scelti prima della 

creazione del mondo, per essere santi ed immacolati al suo cospetto nella 

carità. 

Questo è il meraviglioso disegno d’amore di Dio. Cantiamo allora un canto 

di lode e facciamo un’Eucaristia,  

un rendimento di grazie per le meraviglie che il Signore ha compiuto : 

"Cantiamo al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto prodigi. Gli ha 

dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo”. La destra del Signore, il 

suo braccio santo non si è seccato, è sempre teso per liberarci. Gesù il suo 
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braccio teso è in mezzo a noi: “Io vi libererò da ogni schiavitù”, non un 

angelo, non un uomo ma, Dio stesso ci libererà. 

L’Immacolata Concezione, è celebrata come festa fin dal secolo XI, 

considerata patrimonio della fede cattolica dal concilio di Basilea (1439), 

proclamata dogma di fede da Pio IX nel 1854. 

Maria è stata redenta preventivamente in previsione della morte- 

risurrezione del Figlio, con una preservazione dalla macchia del peccato 

originale. 

Il fondamento di questa verità, è già nel parallelismo fra il primo Adamo e 

il nuovo Adamo che coinvolge anche il parallelismo fra la prima Eva e la 

nuova Eva: “Io porrò inimicizia tra[...]”. Ad Eva è stato detto. “partorirai 

figli nel dolore” (Gen3,14), a Maria : “Salve piena di grazia”. A quella ti 

sentirai attratta verso tuo marito ed egli ti dominerà”. A Maria. “Il signore 

è con te” (Lc 1,28). 

Secondo Isaia (7,17) “una vergine concepirà e darà alla luce un figlio che 

sarà chiamato Emmanuele”, cioè il Dio con noi, non un uomo, non un 

messaggero, ma il Signore in persona verrà e ci salverà. Il figlio di Maria è 

Dio. Come non sarebbe Madre di Dio Colei che lo ha generato? 

Quando Isaia (55,10-11) scrisse: “La Parola uscita dalla mia bocca non 

ritornerà a me senza effetto”, sembra che i richiami di Dio al suo popolo 

subiscono continui scacchi e che la sua parola resti senza frutto; la semina 

di Dio nel mondo sembra cadere nella roccia o che i passeri beccano subiti 

quel seme che è caduto sulla crosta superficiale della terra. Quando si dice 

che la parola, il seme porta frutto, ciò vuol dire che il seme cadendo sulla 

terra non rimbalza come una palla, ma che penetra profondamente nel 

suolo per assorbire la linfa e trasformarla nella sostanza stessa del seme. 
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Questo seme è Gesù Cristo, Figlio di Dio, la Parola incarnata che cade su 

Maria, figlia di Sion, “suolo santo della Chiesa”, come dicono i Padri. 

Il Mistero di Maria significa appunto questo, che la Parola di Dio non 

rimane sola, assume in se l’altro, la terra. 

Nella terra della madre, la Parola divenne uomo ed ora di nuovo impastata 

con la terra dell’intera umanità, può fare ritorno a Dio. Essere terreno per 

la parola vuol dire, essere una terra che si lascia assorbire dal seme, che ad 

esso si assimila rinunciando a se stessa per farlo germogliare e il 

“Germoglio” è Gesù. 

Maria si mette a disposizione come suolo, si lascia usare per essere 

trasformata in Colui che ha bisogno di noi per diventare frutto della terra. 

Nell’Annunciazione si rivela in modo chiaro la presenza della Trinità di 

Dio: “Ti saluto, piena di grazia, il Signore è conte”. In altre parole Dio, il 

Signore, il Padre è presente. In seguito al turbamento, l’angelo le rivela la 

nascita del Messia, il Figlio dell’Altissimo, e questo per opera dello Spirito 

Santo. 

Maria è simile a tutte le sue contemporanee, una pia ragazza ebrea, 

sottomessa fedelmente alla legge e nell'attesa del Messia, che nascerà da 

una ebrea. Ma nelle scene dell’annunciazione e della visitazione Luca 

presenta Maria come la “figlia di Sion”, cioè la personificazione del 

popolo di Dio. 

Il fatto della verginità di Maria nel concepimento di Gesù è affermato da 

Matteo 1,18-23 ,  Luca 1,26-38 e Giovanni 1,13: “Lui che né sangue, né 

carne , ma  Dio ha generato. 
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La verginità di Maria al momento dell’annunciazione è messa in rilievo 

dall’obbiezione che muove all’angelo: “Come potrà avvenire se io non 

conosco uomo?” 

Luca sottolinea che nel momento in cui sta per concepire Gesù, Maria è 

vergine.. 

Lo Spirito di Dio che ha presieduto alla creazione del mondo, inaugura nel 

concepimento verginale di Gesù, la creazione di un nuovo mondo. Il 

concepimento verginale di Gesù è un'esigenza della filiazione divina del 

Cristo. 

Gesù morendo affida la madre ad un discepolo (Gv 19,26), il che sembra 

supporre che essa non abbia altri figli. 

Maria è la madre di Gesù: lo allatta, lo alleva, è l’educatrice cosciente con 

la sua autorità di madre, e Gesù le è sottomesso, come anche a Giuseppe 

(Lc 2,51. Maria rimane madre anche quando Gesù giunge all’età adulta, 

ma il suo compito assume una forma nuova: Donare il Figlio al mondo ed 

accompagnarlo nella missione d’amore agli uomini, ai peccatori. A dodici 

anni, israelita a pieno diritto, Gesù proclama ai genitori terreni, che deve 

occuparsi innanzi tutto del culto del suo Padre Celeste. A Cana la chiama 

“donna”. Sul Calvario si compie la sua maternità. Simeone aveva 

annunziato la spada che doveva trafiggere la sua anima (Lc 2,34ss). Gesù 

le rivolge il solenne “donna”, dandole una nuova maternità, che sarà la sua 

funzione nel popolo di Dio: “Ecco tuo figlio”. 

Questa missione di Maria nella Chiesa, è stata messa in evidenza da Luca, 

mostrandola in preghiera con i dodici, nell’attesa dello Spirito Santo (At 

1,14). 
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Maria, madre universale, personificazione del popolo di Dio, la figlia di 

Sion (Lc 1,26-55). 

Maria la fedele, soggetta alla stessa oscurità, allo stesso cammino del più 

umile fedele. Il suo turbamento (Lc 1,34), il suo stupore dinanzi 

all’oracolo di Simeone (Lc 2,33), la sua incomprensione delle parole di 

Gesù al tempio (Lc 2,50), in presenza di un mistero che supera la sua 

intelligenza, “serbava queste cose in cuor suo”. Maria attenda alla Parola 

di Dio, essa l’accoglie anche se questa sconvolge i suoi progetti e mette 

nell’ansietà Giuseppe. Fedele nel silenzio rimane, quando il Figlio entra 

nella vita pubblica e poi sulla croce. 

In Maria vediamo l’immagine di tutta la Chiesa, d'ogni anima che accoglie 

la Parola di Dio con tutta la sua fede. 

La Chiesa è la sposa di Cristo (Ef 5,32), una sposa Vergine (Ap 21,2). 

Ogni anima che partecipa a questa chiamata è “fidanzata a Cristo come 

una vergine pura (2 Cor 11,2). Maria è in rapporto a Gesù in una 

situazione speciale che non appartiene a nessun altro membro della Chiesa. 

. Madre di Gesù volontariamente, accetta di procreare il Figlio di Dio per il 

popolo di Dio, ed appunto questo popolo tutto essa rappresenta. 

La tradizione ha visto in Maria e nella Chiesa la nuova Eva, così come 

Gesù è il nuovo Adamo. 

La Vergine Maria è figura del cammino della Chiesa, “Chi ascolta la 

Parola di Dio e la mette in pratica è mia madre e mio fratello” (Lc 8,21). 

Ogni cristiano che sia tale, vive questa duplice realtà di madre di Cristo o 

di fratello o sorella di Cristo. 

Ecco la Buona Notizia: Il cristiano è figlio di Dio, che è suo Padre, è figlio 

di Maria e della Chiesa che è sua madre per opera dello Spirito Santo. E’ 
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figlio perché viene gestato dalla Chiesa in un utero celeste, che è il seno 

divino, quale è il Battesimo inteso  nella sua interezza, nella sua globalità 

di cammino che va verso l’eternità: annunzio , pre-catecumenato, 

catecumenato, nascita, neofitato fedele, cristiano che ami come Lui ci ha 

amati. 

Il cristiano è madre di Cristo, perché ogni uomo che ascolta la Parola di 

Dio, come la vergine l’ha ascoltato dall’angelo. “…concepirai un figlio, lo 

darai alla luce e lo chiamerai Gesù”. Questo non per i nostri meriti, ma per 

opera dello Spirito Santo. Ma qual è la nostra situazione? 

Sterilità del nostro cuore; non conosciamo il profondo del nostro essere, il 

non senso della nostra vita, perché schiavi del peccato, la paura della 

morte, la noia, la solitudine, la frustrazione di non essere santi, il non poter 

amare l’altro, il nemico; il fallimento della nostra vita, la vecchiaia, la 

malattia, le sofferenze, il dolore, le angosce, etc… 

Dinanzi a questa situazione di morte, la Chiesa invia i suoi angeli, i suoi 

messaggeri (apostoli, sacerdoti, missionari, catechisti, angeli) per darci una 

Buona Notizia, per tutti gli oppressi: “Ci sarà dato un 

figlio….l’Emmanuele”, cioè il Dio con noi (Is 7,14).Questo è quello che il 

Padre vuol fare con ciascuno di noi: un uomo nuovo nascerà in noi, e 

questo è il figlio dell’uomo, il servo di Jahvè, il rifiutato, l’infame, 

l’obbrobrio delle genti; quello cui tutti si coprono il volto, perché appariva 

come un orrore, agnello portato al macello che non aprì bocca, quello che 

ha portato i nostri peccati (Is 52,12-53?). Questo figlio è nato da Maria, 

questo figlio nascerà da noi e presenterà al mondo una nuova forma 

d’amore: Amore al malvagio, al peccatore. 
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Cristiano è colui che come Cristo ama nella dimensione della croce. Gesù 

ci ha amati caricandosi di tutti i nostri peccati; il peccato lo ha ucciso, ma i 

nostri peccati sono stati tutti distrutti, inchiodati sulla croce, perché Dio lo 

ha risuscitato. In Gesù Cristo il Padre ha distrutto tutte le croci, tutte le 

morti, tutti i peccati e ci ha dato il perdono. 

Maria di fronte alla parole dell’angelo dice: “Come è possibile? Non 

conosco uomo, Questo lo farà lo Spirito Santo: Nulla è impossibile a Dio”. 

L’angelo accompagna quest'annuncio con una testimonianza per aiutarla a 

credere: Elisabetta , la sterile ha concepito un figlio ed è il sesto mese. 

Allo stesso modo come all’uomo, l’annuncio è accompagnato dalla 

testimonianza delle meraviglie che Dio ha fatto nella sua Chiesa: i martiri 

e i santi, i quali tutti erano sterili di vero Amore. 

E’ lo Spirito Santo che scende in ogni cuore ben disposto, per aiutarlo 

nella sua debolezza e spingerlo a dire come Maria: “ Ecco la serva (il 

servo) del Signore, avvenga in me”, si realizzi nella mia vita ciò che mi 

annunzi: la tua Parola s’incarni in me. Noi, come tutta la Chiesa, possiamo 

dire con Elisabetta a Maria: “Beata tu che hai creduto alla Parola del 

Signore”. Colui che ascolta ed accoglie nel suo cuore la Parola si fa come 

Maria , Madre di Cristo. 

Incomincia una nuova avventura: è allo stesso tempo figlio di Dio e della 

Chiesa e madre, fratello e sorella di Cristo. 

Maria è l’immagine del cristiano, Lei ha accolto l’annuncio, ha portato nel 

suo seno Gesù, lo ha dato alla luce in mezzo alla povertà e al rifiuto. Lo 

Spirito Santo ci fa scoprire questa maternità e ci fa partecipi della 

maternità di Maria. Maria ha accompagnato il Figlio nella sua missione. 
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Ha amato il Figlio e la sua Missione: ”Amore ai peccatori. Perché amare 

Cristo, amare la sua missione è amare i peccatori. 

Ogni cristiano è non solo madre di Cristo, ma anche madre degli uomini e 

dei peccatori. 

Questa maternità Maria non la ricevuta tutta in una volta nella sua 

globalità, ma il suo cuore è stato educato attraverso la sofferenza alla 

missione di madre del Messia; ha serbato nel suo cuore tante cose che non 

comprende, compresa la sofferenza, ma non ha dubitato mai della fedeltà 

di Dio ,come Abramo. 

Ogni cristiano sa che c’è un dragone che vuole divorare questo bambino, 

questa nuova creatura che deve venire alla luce, questo amore per i 

malvagi e i  peccatori Per questo è chiamato al combattimento, alla 

sofferenza, alla croce; perché come c’è un annuncio dell’angelo di Dio, c’è 

anche un annuncio dell’angelo del male. 

L’angelo caduto annuncia ad Eva (io e te) la grande menzogna: “Che Dio 

non ti ama”  , che tu puoi essere Dio nella conoscenza del bene e del male, 

nell’autonomia morale etc….Quest’angelo vuole fare nascere in te un 

figlio: il peccato. Avere per padre il demonio, e questo implica una 

maternità al peccato che è gestato in voi. 

Stiamo attenti a non ascoltare la catechesi del demonio: “ In verità, in 

verità vi dico: Chi fa il peccato è schiavo del peccato…..Voi dunque fate 

quello che avete ascoltato dal padre vostro……perché non comprendete il 

mio linguaggio? Perché non siete capaci di ascoltare la mia Parola. 

Il diavolo è il padre, da cui siete e volete compiere i desideri del vostro  

padre…..A me invece che vi dico la verità, non credete” (Gv 8,34s). 
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Dipende dalla decisione di non credere. E’ incapacità voluta e 

responsabile. E’ l’uomo, che non vuole abbandonare la sua sicurezza 

materiale per credere alla rivelazione personale di Dio nel Figlio suo Gesù. 

Conclusione: stretta unità tra il cristiano e Maria. Il cristiano  ama Maria e 

la Chiesa, ama la missione del Figlio, perché sta vivendo lo stesso mistero. 

Prega continuamente Maria, le chiede aiuto nelle difficoltà, la sente vicina, 

sa che come nelle nozze di Cana, Maria mostra al Figlio che manca il vino, 

che agli uomini manca la felicità, la gioia, la festa.  

“Le dice Gesù: Che vuoi da me, o donna? Non è ancora venuta la mia ora.  

Sua madre dice ai servi: Fate quello che vi dirà”(Gv 2,3ss). 

Nel comando dato ai servi, la madre di Gesù esprime la sua piena fiducia 

nel rimettersi pienamente alla volontà del Figlio, e quindi a quella del 

Padre. 

 


